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In questo file si sono riportati estratti da varie pubblicazioni, la cui resa in 
visibilità e disposizione del testo non è risultata, giocoforza, omogenea. 
Tuttavia si tratta della più completa raccolta di informazioni, note e 
immagini sullo stipo-scrittoio di Ferrante I Gonzaga, quindi si chiede di 
valutare il valore documentale a prescindere dalla resa grafica. 
Si deve osservare che nei quattro testi collazionati si avvicendano 
interpretazioni corrette e altre meno, quando non addirittura errate. Queste 
ultime derivano anche dall’aver svolto considerazioni su base puramente 
estetico-strutturale, senza riscontro documentario. 
Assolutamente errate sono le attribuzioni genealogiche relative al rapporto 
tra i duchi Gonzaga di Guastalla e Este di Modena, per le quali sarebbe stato 
opportuno considerare gli alberi genealogici ampiamente disponibili. 
Giuseppe Maria Gonzaga, ultimo duca di Guastalla di questa dinastia, era 
figlio di Vincenzo, il quale era cugino nonché genero di Ferrante III, 
avendone sposato la figlia Maria Vittoria. Ferrante III era marito di 
Margherita d’Este, la quale era quindi nonna per parte materna di Giuseppe 
Maria. Margherita era sorella di Francesco I, il quale era nonno di Francesco 
III, quindi era prozia di quest’ultimo. I due duchi settecenteschi di Modena e 
Guastalla erano quindi parenti in sesto grado, dato che l’ascendenza comune 
risaliva, per via femminile per i Gonzaga-Guastalla, ad Alfonso III, duca poi 
p. Cappuccino col nome di Giambattista d’Este, morto nel 1644. 
In quanto al punto di vista giuridico, occorre rifarsi alle trattative della pace 
di Aquisgrana e al successivo congresso di Nizza (1748). 
Ugualmente fuorviante se non criticamente puntualizzata è la dicitura ‘lo 
scrigno è pervenuto [...] col mezzo del  [...] Maioli’, tratta dall’inventario 
estense del 1771, in quanto suggerisce l’idea di una azione specifica e 
possessoria del commissario estense, mentre questi altro non compì se non i 
necessari passi materiali per il trasporto dell’oggetto, in quanto questo era 
già parte, giuridicamente, del patrimonio allodiale estense, sin dal momento 
dell’attribuzione dell’eredità, a prescindere dal luogo di collocazione. 
Infine si riporta la più compiuta descrizione dello scrigno-scrittoio, tratta 
dall’Inventario guastallese del 1749. 
 













































 
 

 

 Dal volume 
“I Gonzaga. 

Monete, arte, 
storia” 

Catalogo della 
mostra, 1995,  
pp. 504-505. 

 

 

 



 

   

    
    
Nelle pagine seguenti: 
 
P. Venturelli, Le collezioni Gonzaga - Cammei, cristalli, pietre dure, oreficerie, cassettine, 
stipetti. Intorno all'elenco dei beni del 1626-1627. Da Guglielmo a Vincenzo II Gonzaga. - 
Silvana Editoriale, 2005. 



 

 
    
    
    
    
    



Dalla Tesi di Laurea (vecchio ordinamento) della dott.ssa Elena Valli 

 





 
 






